FEDERICA ANGELONE – MATCH POINT

Woody Allen nel 2005 ha diretto il film Match point, cogliendo l’essenza della lezione euripidea: la vita è una costante partita con la sorte, la τύχη (tyche). 
Il protagonista della pellicola è Chris (Jonathan Rhys-Meyers), un insegnante di tennis, ma soprattutto un arrampicatore sociale che azzarda una partita con la fortuna e sopravvive grazie alla freddezza del suo spirito, all’impassibilità del suo animo.

In questa sua freddezza si può vedere uno dei tratti caratteristici dell'esteta, uno dei pilastri del Decadentismo, incarnato in personaggi come Andrea Sperelli (Gabriele d’Annunzio, Il Piacere) e Des Esseintes (J.K. Huysmans, A Rebours), ma soprattutto del seduttore, ruolo che Chris interpreta costantemente per due donne diverse, la moglie e l'amante; ma solo per una di queste due (Nola, l’amante, la bellissima Scarlett Johannson) prova un sentimento di totale passione, una passione struggente nata proprio da un movente estetico (l'aspetto fisico di Nola) ed alimentata dalla mancanza di etica del personaggio. 

Ma proprio la perdita di controllo della situazione legata al coinvolgimento erotico risulta inaccettabile per l'esteta-giocatore, che non può permettersi di non avere in pugno le sorti della partita: di qui in avanti la vicenda, in modo totalmente imprevedibile per il pubblico abituato ai toni comici di Woody Allen, assume i connotati della tragedia. Difatti il protagonista decide di uccidere l'amata Nola dopo la notizia della sua gravidanza, eliminando l’elemento disturbante che si percepisce fin dal principio, cioè la lotta interiore di Chris che deve scegliere tra apparenza (estetismo e ruolo sociale) e passione (sentimento e istinto primordiale), tra rispettabilità sociale e abbandono all'eros, tra nòmos e physis: ma la sua natura fredda prende il sopravvento e la sua scelta sarà quella di proteggere la posizione sociale che si è creato, cioè la vita esteriore.

A ben guardare, però, la cifra costante dell’intera pellicola, che traspare anche dalla complessità del protagonista, è fin dall'inizio quella della tragedia, e di quella euripidea in particolare (sebbene nel finale del film, in modo piuttosto fuorviante, venga citato Sofocle): infatti i due temi chiamati in causa, la lotta tra physis e nòmos e lo strapotere della prima sul secondo, sono tipici del primo Euripide, quello di Medea e dell'Ippolito coronato, mentre il tema della tyche è caratteristico della sua produzione centrale (le tragedie dette appunto "della tyche"). In particolare il dissidio tra rispettabilità sociale (aidòs) ed abbandono alla passione è il tema portante dell'Ippolito coronato (428 a.C.), ed è il movente che scatena il suicidio di Fedra, devastata dalla contraddizione.

Ben diversa la risposta di Chris: egli fa la sua scelta azzardando nuovamente una partita con la sorte e cercando di mettere in atto l’omicidio perfetto; e la tyche,  sconvolgendo lo spettatore, fa trionfare l’ingiustizia: trionfo estremamente disturbante che si può rintracciare nella tragedia euripidea Le Troiane, in cui la colpevolissima Elena è l'unica a non venire punita per il massacro che ha causato, ma anzi viene ricompensata dal marito Menelao con la possibilità di tornare a casa sana a salva, mentre le Troiane incolpevoli muoiono, vedono uccidere i loro figli o finiscono schiave. 

Il match sulla reale importanza da attribuire alla sorte si svolge non solo sullo schermo, ma anche tra i due grandi personaggi dell’antichità culturale greca che ne hanno trattato, Euripide e Menandro, ed in maniera più marginale nel romanzo greco: solo Euripide, però, appare convinto che l'uomo nulla possa di fronte allo scatenarsi delle forze cieche del Caso, mentre Menandro contesta fermamente questa visione pessimistica del suo grande predecessore e maestro. Ma Woody Allen, come s'è detto, guarda ad Euripide, e questo film potrebbe a buon diritto essere considerato una tragedia euripidea moderna.

Match point, come Le Troiane, si chiude nel più amaro e disturbante dei modi, lasciando lo spettatore con la sensazione di avere assistito ad un'opera di genio, che nulla concede alle aspettative di giustizia del pubblico: proprio come la vita, insomma.

Per Allen e per Euripide la sorte regola le nostre vite: ci distinguiamo solo per la capacità di saper giocare più o meno bene questa grande partita chiamata vita.

